
IN ITALIA 

Roma, festa della polizia 
Il governo vara un decreto 
per potenziare 
organici e strutture 

È cominciata ieri, con un discorso del presidente 
Cossiga, la festa della polizia di Stato. È il 138esimo 
anniversario della fondazione del corpo. Nel palaz
zo dei congressi dell'Eur, iniziative culturali e sporti
ve si protrarranno fino a domani. Fra le onorificenze 
al valore civile consegnate dal capo dello Stato, an
che quelle concesse ai Nocs per l'azione contro i ra
pitori di Belardinellì. 

SJB ROMA. È cominciata ieri a 
Roma la (està della polizia. È il 
138csimo anniversario della 
fondazione del corpo. Nelle 
slesse ore, il Consiglio dei mi
nistri varava un disegno di leg
ge per il potenziamento degli 
organici della polizia di Stato, 
dei carabinieri e della guardia 
di (manza. Varie decine di mi-, 
liardi che dovrebbero servire a 
migliorare l'efficieriza dei cor- ' 
pH sia attraverso interventi di 
carattere strutturale, sia sul 
plano della formazione profes
sionale. 

La festa, allestita nel palazzo 
dei congressi dell'Eur. durerà 
lino a domani. Comprende fra 
l'altro una mostra che rico
struisce con suggestive solu
zioni scenograliche e tecnolo
giche l'attivila di tutti i settori e 
le specialità del corpo. Sono 
previste iniziative di carattere 
culturale e sportivo, ed esibi
zioni spettacolari del gruppo 
cinofili e delle Fiamme oro 
(trial, judo, karaté, pesi). Do
mani pomeriggio l'epilogo, 
con un concerto della banda 
musicale della polizia. 

Nel suo discorso inaugurale, 
il presidente della Repubblica 

Cossiga ha ricordato che la po
lizia di Slato -a fianco delle al
tre forze dell'ordine persegue 
un fine essenziale per l'effetti
va affermazione della sovrani
tà della legge, non meno che 
per la concreta esplicazione 
dei diritti delle comunità e dei 
singoli, i quali avvertono, con 
crescente consapevolezza, la 

"necessita di una salda presen
za statuale, chiamata a garan-

. tire I presupposti stessi dell' or
dinamento democratico». 

Il ministro Cava, nel suo in
tervento, ha ricordato il pac
chetto-anticrimine varato dal 
Parlamento: normativa sui po
teri dell'alto commissario, ag
giornamento della legge anti
mafia, provvedimenti per la 
lolla al traffico della droga e di
segno di legge contro i seque-
sln di persona. 

Cossiga ha poi consegnato 
le medaglie al valor civile. Tra 
le onoreficenze figurano an
che gli undici uomini dei Nocs 
che parteciparono allo scontro 
a fuoco contro i sequestratori 
di Dante Belardinellì. 
(Nella foto la mascotte della 
polizia alla festa con i suoi 
amici agenti). 

Violenza a Roma 
Diciassettenne seviziato 
per una notte intera 
da sette nordafricani 
M ROMA. Un pugno in fac
cia, il labbro spaccalo, il sapo
re del sangue e della paura, 
mentre quel nordafricano riu
sciva a violentarlo. E dopo lui 
un altro e un altro ancora. Ric
cardo P., 17 anni, nato a Mila
no e vagabondo a Roma, per 
sei interminabili ore è stato in 
ostaggio, la scorsa notte, d> un 
gruppetto di cittadini di colore. 
Sette, forse otto persone. Lo 
scenario, squallido quanto l'e
pisodio, è uno dei locali del
l'ex Centrale del latte, un ca
sermone abbandonato da die
ci anni, a pochi metri dalla sta
zione Termini. Un covo di 
sbandati, alla faccia degli in
numerevoli progetti di ristruttu
razione che da anni restano 
solo sulla carta 

Riccardo P.. alle spalle una 
famiglia poverissima che ha 
abbandonalo da più di un an
no, stava passeggiando da so
lo in via Rattazzi, la sera di gio
vedì scorso, quando e stato av
vicinato da un vagabondo di 
colore. La solidarietà che istin
tiva nasce tra gli emarginati li 
ha portali come vecchi amici 
in una rosticceria dove hanno 
comprato del vino. «Andiamo 
Il - gli ha detto il marocchino 
indicando l'ex Centrale del lat
te - staremo più tranquilli» Un 
bicchiere dopo l'altro, verso le 
23 Riccardo si è alzato e ha lat

to per andarsene. L'-amico» 
l'ha afferrato per la camicia, 
spingendolo verso un altro lo
cale, altrettanto buio ma meno 
frequcnlato. Il tentativo di rea
zione del giovane, quando ha 
intuito le reali intenzioni del 
nordafricano, è stato stroncato 
a furia di calci e pugni. Altri 
due marocchini e quattro alge
rini, richiamati dalle grida, so
no subito accorsi, ma non per 
salvare il malcapitato. L'hanno 
violentalo a turno, molte volte. 

Alle cinque del mattino tra i 
nordafricani 6 scoppiata una 
lite furibonda per stabilire a chi 
spettava il 'turno». Riccardo P. 
ne ha approfittato scappando 
via, giù in strada, per fermarsi 
in una cabina, telefonare al 
113 e denunciare l'accaduto. 
Quando gli agenti del commis
sariato Viminale sono entrati 
nei locali dell'ex Centrale del 
latte i sette slavano ancora liti
gando. Tutti arrestati con l'ac
cusa di sequestro di persona e 
violenza carnale, con l'aggra
vante della minore età della 
vittima. Tutti rinchiusi nel car
cere di Regina Coeli. Saranno 
giudicati questa manina per di
rettissima. Indagini sono anco
ra in corso per identificare un 
altro nordalricano che avreb
be partecipato alla violenza. 
Riccardo è stato poi medicato 
in ospedale. 

Il giudice Candiani parla 
del «secondo» riscatto 
per la liberazione di Carlo Celadon 
«Ha pagato sicuramente il padre» 

Indagini sul «giro» finanziario 
che ha portato i due miliardi 
nelle tasche dell'Anonima 
L'ultimo anello un avvocato calabrese 

«Né servizi segreti né fondi neri» 
«Non scomodate servizi segreti, fondi neri, rapporti 
tra mafia e politica. Il riscatto Celadon lo ha pagato 
la famiglia. E io l'ho detto, per metter fine a illazioni 
e mezze verità», precisa il procuratore di Vicenza 
Gianfranco Candiani. Adesso si indaga sui meccani
smi dell'ultimo esborso dei due miliardi: è stata una 
transazione «finanziaria», il cui ultimo anello noto è 
lo studio di un avvocato calabrese di destra. 

OAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

1 « VICENZA. Gianfranco 
Canbiani. procuratore della 
Repubblica di Vicenza, insiste 
e precisa: non c'è nulla di 
•strano» nell'ultima rata di due 
miliardi sborsata ai rapitori da 
Candido Celadon per ottenere 
la liberazione del figlio. Nulla 
di strano nelle persone interve
nute, né nei tempi (la vigilia 
delle elezioni) scelti. E se lui, il 
giudice, si è deciso a parlare, è 
stato per «amore di chiarezza». 
•Preferisco - ripete ai giornali
sti - una verità sgradevole che 
segnala il non funzionamento 
della macchina della giustizia 
piutlosto che dare la stura a il
lazioni, discorsi fumosi e mez
ze verità». 

Insomma non «ano Interve
nuti I servizi particolari, isti

tuzionali? 
Ma perché scomodare servizi 
segreti, tondi neri, rapporti tra 
mafia e politica, palleggia
menti occulti? Purtroppo la ve
rità é molto più semplice: lo 
Stato è impotente, le istituzioni 
hanno fallito, I sequestratori 
sono quasi lutti in libertà a go
dersi sette miliardi e solo la fa
miglia è riuscita a liberare Car
lo». 

Neanche trattative con I cin
que calabresi già condanna
ti con U rapimento? 

Lo escludo. 
E come mal, pochi giorni 
prima della liberazione, i 
cinque sono stati trasferiti 

. di carcere, tre in Calabria e 

Candido Celadon con il figlio Carlo 

due a Spoleto? 
Un avvicendamento normale, 
ordinaria ammhistrazione. 

Allora, anche se Candido 
Celadon continua a negare, 
è stata davvero la famiglia a 
pagare gli ultimi due miliar
di? 

Abbiamo il -iscontro. Alla vigi
lia della liberazione c'è stato 
un movimento finanziario di 

quella entità. 
Soldi puliti? 

Evidentemente, se il pagamen
to è avvenuto tramite canali 
privati - per ipotesi: una socie
tà finanziaria - ( denaro puli
to. 

Celadon hi pagato prima, 
i durante o d t>po la liberazio

ne? 
Di solito si paga pr.ma. 

SI, ma lui aveva detto che 
non avrebbe più sborsato 
una lira senza garanzie. 

Avrà trovato una strada garan
tita dall'autorevolezza dell'in
terlocutore. 

In sostanza nessuno è sceso 
In Aspromonte a depositare 
contanti da qualche porte? 

Non c'è stato il pagamento da 
rianuale, la valigetta piena di 
soldi e tutto il resto. Diciamo 
che c'era un arco di inlerme-
ciari, che partiva dalla famiglia 
Celadon e arrivava ai rapiton. 
Intermediari che offrivano ga
ranzie ad entrambe le parti. 

Allora una delle figure chia
ve è davvero t'avvocato Fa
bio Dean, ai quale si era affi
dato negli ultimi mesi Cela
don. 

Direi. Interviene lui e poco do-
[io liberano Carlo... 

Interrogherete Candido Ce
ladon? 

Lo sentiremo, con animo non 
aggressivo. Ah, se non la soli
darietà, tutta la nostra com
prensione. La sua iniziativa era 
pienamente giustificata a fron
te della situazione. 

L'animo aggressivo, però, ce 
l'hanno intanto in molti. Lo 

ste:.so Celadon inviperito dalle 
dichiarazioni di Cambiani. 
Foise. deve •proteggere» gli in
termediari, quella rete di per-
sor e che hanno travato i cana
li g usti e fatto approdare i sol
di. Imeno fino alle studio di un 
log ile calabrese legato agli 
ambienti di deslra, l'ultimo 
an'.-llo conosciuto della catena 
finanziaria. Irntatc deve essere 
ani he il sostituto procuratore 
Tonino De Silve:.tris, titolare 
sin dall'inizio dell'inchiesta, 
uni cui lederà con la nchiesta 
di < ssere «sollevato» dall'incari
co è atterrata ieri sulla scriva
nia del superiore: pare che giù-
die li intempestivi e contropro-
dui enti per le indagini le alfer-
mazioni sul pagamento del ri
scatto. E arrabbiai ssimoè l'av
vocalo Fabio Dean (il 
dili nsore di Liciti Gelli) che 
ne} a tutto, anche le alferma-
zio li di Canbiani un vecchio 
amico di corso: «Non ho svolto 
alcuna mediazione, chi lodice 
fa solo basse insinuazioni. So
no jn avvocato famoso in tutta 
Ital a. Cinque mesi fa Celadon 
mi na cercato, mi na chiesto di 
dargli assistenza in questa tri
ste vicenda dalla quale, come 
gra itudine, esce questo depre
cabile risultato». 

Fa discutere la pena scontata di un terzo ai rapitori di Patrizia Tacchella 
Neppi Modona: «Una scelta equilibrata, giustizia rapida e pena severa» 

«Quando bastano ventanni di carcere?» 
Il presidente del tribunale di Verona: «Una volta fatto 
l'appello potrebbero uscire tra 4 o 5 anni». La condan
na pesante ma «scontata» ai rapitori di Patrizia Tac
chella fa discutere. I giornali scoprono una faccia del 
processo alla Perry Mason che non compare nei tele
film ma la maggioranza dei giuristi e degli avvocati di
fende le novità: condanna più breve ma certa e veloce. 
È un prezzo accettabile per far funzionare la giustizia. 

CARLA CHELO 

• E ROMA. Perfino II presiden
te del tribunale che ha con
dannato i rapitori di Patrizia ha 
qualche dubbio: «Questo è 
uno del primi processi nei qua
li non è stata concessa alcuna 
attenuante. È possibile che in 
appello siano concesse le ge
neriche con le quali la pena 
potrebbe scendere a 13 anni. 
In questo caso tra 4 o 5 anni i 
rapitori di Patrizia potrebbero 
anche uscire». 

Imerio Tacchella. non è solo 
a contestare i benefici che il ri
to abbreviato concede agli im
putati. Sulla condanna «scon
tata» dei tre imprenditori-se
questratori s'è aperta una po
lemica non solo tra le parti in
teressate e gli addetti ai lavori. 
Tra i più entusiasti sostenitori 

delle alternative al rito ordina
rio offerte dal nuovo codice c'è 
il professor Guido Calvi, che di 
processi interminabili se ne in
tende: da quando più di ven-
t'anni fa è stato difensore di 
Volpreda al processo per la 
strage di piazza Fontana ha se-

fluito quasi tutli i processi per 
e stragi che hanno colpito il 
nostro paese. «Sono assoluta
mente incomprensibili e frutto 
di un malcostume culturale le 
osservazioni critiche alla sen
tenza. Il nuovo codice è que
sto. Con il vecchio le pene era
no più alte ma il processo era 
talmente lungo da rendere ine
seguibile la sentenza». Un giu
dizio favorevole al verdello dei 
giudici di Verona viene dal giu
rista Guido Neppi Modona, 

che fa partf della commissio
ne incaricala di «correggere» il 
nuovo codic e alla luce dei pri
mi mesi di applicazione della 
riforma: «In vicende come que
sta del sequestro Tacchella e 
cioè in caso ti i reati gravi, che 
hanno suscitato allarme e 
commozione in tutta l'opinio
ne pubblica ci sono due esi
genze opposte. Da un lato 
quella che il processo sia pub
blico, nel se riso che attraverso 
il rito si posia dare una rispo
sta all'allarme, all'inqueitudine 
provocala d > un rcalocosl gra
ve. Processo pubblico, però si
gnifica un processo lungo, che 
dura settimane, se non mesi. 
Dall'altra parte anche per reati 
cosi gravi e •> l'esigenza di una 
giustizia che- dimostri di essere 
in grado di dare una risposta in 
brevissimo tempo. In astratto 
ci sono quelle due esigenze. 
Nel caso del processo Tac
chella, quando il pubblico mi
nistero ha d,ito il suo consenso 
alla richiesi.! degli imputati di 
celebrare II processo con il rito 
abbreviato ha ritenuto preva
lente questa iseconda esigen
za, lo ritengo che in questo ca
so particolare sia stata una 
scelta giusta, perchè al vantag
gio di ottenere una giustizia ra
pida s'è accompagnato il risul

tato di ottenere una sentenza 
adeguata al reato: vent'anni di 
reclusione sono una pena se
vera, una pena robusta. Sareb
be stato diverso se attraverso il 
giudizio abbreviato si fosse 
scesi ad una pera non ade
guata alla graviti) del fatto. Al
lora l'opinione pubblica po
trebbe avere avulo l'imprcssio-

: ne del palleggia.! icnlo. Se ad 
i esempio i giudici avessero 
, concesso le aiteii'ianti genen-
' che arrivando oasi ad una pe- ' 
na non adeguata mi reato com
messo qualcuno avrebbe po
tuto avanzare il M > .petto di una 
sentenza prerrlo |>cr il vantag
gio reso alla ginn ria». 

Lei ha detto ir: questo caso. 
Ce ne sono sta"i .altri o se ne 1 possono immapirare altri nei 
quali l'applicartene del rito 
abbreviato è Mate, contestata? 
«Pensi un caso Ci intesto gene
re: delitti conlr: la pubblica 
amministrazione peculato, 
corruzione. Avviene un accor
do tra imputati •• pubblico mi
nistero per il giudizio abbrevia
to. Gli imputati ottengono in 
udienza prelimi: ; re una con
danna non elevata, magari 
con la sospensione condizio
nale della pera li gente non 
sa niente eli quei lo che è suc
cesso. Ecco m.ig.iii si può pen

sare che è avvenuta qualche 
"pastetta", scusi il termine. In 
un caso di questo genere il Pm 
dovrebbe dire di no. Il proble
ma su cui si discute adesso pe
ni è un altro: se il Pm possa di
re no solo per problomi di ca
rattere probatorio oppure pos
sa anche nel caso che ho detto 
un attimo fa, di opportunità, di 
allarme sociale. Direi che è un 
problema di equilibrio estre
mamene delicato. Non si può 
giudicare in astratto: è un bene 
sempre il processo abbreviato, 
oppure per i reati gravi ci vuole 
il dibattimento. Bisogna valuta
re caso concreto per caso con
creto». 

Ma con il giudizio abbrevia
to la parte civile non rischia di 
vanire «messa da parte», esclu
sa? «Al contrario, con il rito ab
breviato - conclude Guido 
Neppi Modona - la parte civile 
ha un enorme vantaggio per
chè ottiene subito la condanna 
degli imputati a pagare i danni. 
Con il vecchio codice o con il 
nto tradizionale un pnxesso 
come questo avrebbe richiesto 
dei mesi». 

Per Carlo Smuraglia, mem
bro laico del Pei per il Csm la 
sentenza è «una dimostrazione 
delle possibilità che offre il 

nuovo codice quando ne esi
stono i presupponi. Il rito ab
breviato ha funzione di offrire 
un incentivo ad accettare un 
sisti-ma che si risolve senza di-
batnmento, nell'udienza prcli-
rnir are in cambio di uno scon
to C. pena. Se il sistema funzio
nas i su larga scala il vantag
gio che avrebbe la giustizia è 
evidente: si fa In poche ore un 
pronesso che porterebbe via 
ino io tempo. La cosa è discus
sa sotto un profilo morale per 
1'aulomatismo cori il quale si 
ridice la pena ali imputato, in 
cambio del servizio reso alla 
giustizia. Sconto di pena, ricor
diamo, sempre limitato (an
che nel caso di cu, discutiamo, 
tanto che gli impjtati si sono 
appellati alla sentenza perchè 
i guidici sono partiti dal massi-
ino della pena). C altra parte il 
rito abbreviato è sottoposto al 
consenso del puDblico mini
stero e del giudic della corte. 
Anche se dal codice la loro di
screzionalità sembrava più 
eslesa mentre una sentenza 
della Corte csstiiuzionale 
dell'8 febbraio 90 Ina limitato le 
ipolesi di rifiuto ai casi in cui si 
ritiene che il processo non 
possa essere delirilo allo slato 
degli atti». 

Milano 

Arrestato 
camorrista 
latitante 
tm MILANO Un pericoloso 
killer della camorra napoleta
na, Oscar Cacace. 27 anni, di 
Pagani (Salerno), legalo al 
clan De Bia.si e ricercalo per un 
duplice omicidio compiuto lo 
scorso anno a Napoli, è stato 
arrestato dai carabinieri a 
Mombretto di Mcdiglia (Mila
no), dove si era rifugiato pres
so un altro pregiudicato in li
bertà provvisoria, Gastone Pa-
gliuca, 42 anni di Napoli, che è 
stato arrestato per favoreggia
mento, menlre sua moglie, Ire
ne Bianco, <?2 anni di Napoli, è 
stata denunciata a piede lìbero 
per lo stesso reato. 

Cacace il 27 maggio 1989 
aveva ucciso a Napoli, insieme 
ad unaltro killer del clan Di 
Biasi. Anto.no Casella, due 
esponenti del clan Mariano, 
Vincenzo Variale e Rosario 
Granien. Fra questi due clan 
della camorra è infatti in corso 
una guerra per il controllo dei 
quartieri spagnoli di Napoli. 
Dopo questo duplice omicidio 
si era scatenata la vendetta e il 
9 gennaio di quest'anno Casel
la era stato ucciso. Sapendo 
che i rivali cercavano anche 
lui. Cacace aveva cosi pensato 
di cambiare aria ed era venuto 
in provincia di Milano, trovan
do ospitalità presso Pagliuca, 
pregiudicato anche lui per 
omicidio, associazione per de
linquere e altri reati, insieme al 
quale era stato ferito in una 
sparatoria avvenuta sempre a 
Napoli nel 1988. 

Csm 
Ammonito 
il giudice 
Riggio 
•H La sezione disciplinare 
del Consiglio superiore della 
magistratura ha indillo la san
zione dell'ammonimento al 
giudice siciliano Gianfranco 
Riggio, l'ex presidente della 
Corte d'assise di Agngento che 
lo scorso anno chiese ed ot
tenne di non essere assegnato 
al «pool» di magistrati che af
fiancarono l'alto commissaria
to per la lotta alla mafia Dome
nico Sica dopo aver ricevuto 
minacce. Il «Tribunale dei giu
dici» ha ritenuto il giudice me
ritevole della sanzione perché 
non ritenne di dover denuncia
re tempestivamente ai suoi su-
pcrion ed alle autorità di poli
zia le pressioni e le intimida
zioni ricevute. Il magistrato è 
stalo riconosciuto incolpevole, 
invece, per l'altro addebitochc 
gli era stato mosso, quello di 
aver pubblicizzato le intimida
zioni in un'intervista televisiva. 
La vicenda aveva determinato 
anche l'avvio di un procedi
mento di trasferimento in base 
all'art. 2 della legge sulle gua
rentigie dei giudici, ma gli ac
certamenti non avevano avuto 
esito in quanto lo stesso Riggio 
aveva chiesto e aveva ottenuto 
di essere assegnato alla Corte 
d'appello di Roma. 

Intervista a De Santis, della Cgil-Fp di Palermo 

«Bonsignore ucciso dalla mafia 
per "avvertire" gli onesti» 
«Un omicidio mafioso e politico come quello di Gio
vanni Bonsignore, funzionario onesto, serve per mi
nacciare altri 19mila dipendenti regionali». Lo affer
ma Giuseppe De Santis, segretario della Cgil Funzio
ne pubblica siciliana, che parla della battaglia, a 
fianco di Bonsignore, per l'affermazione dei diritti e 
delle regole anche nella Regione. «Il sindacato va ri
fondato per fronteggiare il sistema politico-mafioso». 

ANTONIO CIPRIANI 

Mi ROMA. Nel dicembre del 
1989. al tavolo di una confe
renza stampa. Giuseppe De 
Santis sedeva a fianco di Gio
vanni Bonsignore, il primo fun
zionario regionale che aveva 
deciso di sfidare pubblicamen
te il «potere degli appalti». A 
cinque mesi di distanza, dopo 
che i sicari della cosche hanno 
uccìso Bonsignore, De Santis 
racconta le fasi -calde» di quel
la vertenza e ipotizza il proget
to di un nuovo sindacalismo 
per fronteggiare la Piovra sici
liana negli uffici della Regione. 
•Bonsignore si era rivolto a noi 
per contestare l'illegittimità del 
suo clamoroso traslcrimento -
dice De Santis -, Tutto è co
minciato come una vertenza ti
picamente sindacale. Era un 
trasferimento punitivo che po
teva essere motivato solo con 
l'indegnità morale. Non era il 
caso di Bonsignore. È stata 

un'operazione fuorilegge». 
Ora per quel trasferimento 
l'assessore Turi Lombardo è 
finito sotto Indagine per 
abuso di potere. . 

A riprova che la nostra denun
cia, sull'illegittimità dell'allon
tanamento di Bonsignore, era 
esatta. Quel che volevo sottoli
neare è che tutto l'iter del tra
sferimento è stato compiuto in 
24 ore. È il tempo che è servito 
per convocare il consiglio di 
dilezione, votare il traslcri
mento, fare un estratto del ver
bale, mandarlo al governo re
gionale, votare l'operazione, 
varare al volo un decreto. 

_ Una rapidità inquietante. 
Ma il funzionarlo che tipo di 
irregolarità aveva scoperto? 

Tutti episodi denunciati alla 
Procura e pubblicamente, in
sieme con la Cgil, il ^dicem
bre nel corso di una conferen

za stampa, hi particolare la 
questione à>-i 37 miliardi per i 
consorzi aproalimentari, sui 
quali era intervenuto Bonsi
gnore, evidenziando illeciti. 
Tutto era documentato. Ora 
questi documenti rimangono e 
pesano corre una pietra. La 
cosa incredibile è stata la resi-
slenza paurosi, da tutte le par
ti, nei confronti di questa ver
tenza. 

Un assassinio le col ragioni, 
dunque, ni possono trovare 
seguendo il fiume del denari 

. pubblici? 
È un delitto malioso e politico. 
Contro il fur zionario che vole
va far rispettare le regole e i di
ritti. Poi certi • è un atto di terro
re malioso contro I9mila di
pendenti. 

Avete portato al giudice Fal
cone molt I materiali sulla vi
cenda. Di che cosa si tratta
va? 

Dei nostri dossier, documenta
ti nei minimi particolari, co
struiti con la partecipazione 
dei lavoratori impegnati in pri
ma linea. La lavoro che defi
niamo movinento per i diritti e 
per le regole nell'ambito della 
Regione. Perchè è la massima 
istituzione d' 'H'isola, è il massi
mo centro «li smistamento fi
nanziario; <> la più grande 
azienda del isola con 19mila 
dipendenti. Mettendo insieme 

queste caratteris: e he dico che 
il nodo centra e del sindacali
smo nuovo defjli anni 90 è nel
la macchina reijonale. Cosi 
l'obicttivo che ci s.amo posti è 
rifondare il sindac ito dentro la 
struttura regionale. Questi la
voratori hanno il s Ilario più al
to, rispetto al co leghi degli al
tri enti locali; e sono anche 
quelli che hanno meno garan
zie. Dal 1972 ci sono stati sci 
nuovi contratti; n< H'83 è stala 
varata la legge quadro sul pub
blico impiego, che è una legge 
costituzionale, in:l!'86c'è stato 
l'accordo intercompartimenta-
le. Tutto questo non è mai en
trato nella Region; Sicilia che 
è rimasta con la normativa del 
1957. Noivogliariochci ^mi
la dipendenti abbi ino gli stessi 
diritti di tutti gli alni dipendenti 
del pubbblico impiego d'Italia. 
10 ho chiamato q icsta nchie
sta «rivoluzione :anale». Qui 
non è stata m anche recepita 
la legge quadre. 

Una rivoluzione banale ba
sterà per rifondare il sinda
cato siciliano? 

11 sindacato italiano deve so
stenere, a livello nazionale, co
me dice il cornificato della 
segreteria na?icrnlc che io 
condivido, il la X'Mtorio sinda
cale di Palermo. :5<: la Cgil si la
scia scappare anche questo 
piccolo laboratorio, vuol dire 
che non e i sarà m i lovamento. 

I giudici replicano alle accuse 

«Leoluca Orlando dica 
quali le prove nascoste» 

FRANCESCO VITALE 

n PALERMO Palazzi del po
tere l'uno contro l'altro. Quello 
della politica si scaglia contro 
quello della giustizia. E lo fa, 
ancora una volta, tramite l'ex 
sindaco Leoluca Orlando che 
giovedì sera dagli studi di Sa
marcanda ha sterrato u ri duro 
attacco nei confronti dei magi
strati che - secondo Orlando -
insabbiano le prove su i man
danti dei delitti politici. Una 
polemica rovente che arriva 
otto giorni dopo l'omicidio di 
Giovanni Bonsignore che l'ex 
sindaco definisce un delitto 
«politico-mafioso». 

«lo vorrei dire con tutta la 
forza possibile: verrà finalmen
te il giorno in cui i magistrati 
leggeranno le carte e diranno 
esaltamente chi e perché ha 
preso le tangenti, chi e perché 
ha ammazzalo un funzionano 
della Regione? - ha aflermato 
Orlando - O dovremo .incora 
una volta ripetere questa lita
nia che ci fa chiedere giustizia 
per gli omicidi Mattarella, La 
Torre e Insalaco? La magistra
tura può decidere, non dico in 
poche ore, ma almeno entro 
qualche mese? O dobbiamo 
contare un altro morto per sco
prire che dietro quel cadavere 
forse c'è un rapporto perverso 
tra mafia, politica e affari? Vo
gliamo capirlo che ci sono mi
lioni di siciliani che vorrebbero 
finalmente vedere colpiti i 

mandanti di Mattarella, di La 
Tore, di Insalacc e di Bonsi
gnore?». Ma Orlando si è spinto 
oltre: «lo sono convinto - ha 
dello - e me ne assumo tutte le 
responsabilità, che dentro i 
cassetti dei palazzo di Giustizia 
ce n'è abbastanza per fare 
chiarezza su questi delitti». Un 
je accuse, quello dell'ex sinda
co, che ha scosso gli uffici giu
diziari palermitani. La replica 
non si è fatta attendere. È arri
vata puntuale anche se i toni 
non sembrano essere partico
larmente accesi. . Ironico il 
commento di Giuseppe Di Lel
lo, 'ix membro d;l pool anti
malia dell'ufficic istruzione, 
ogg giudice delle indagini pre
liminari: «Orlando ha a sua di-
spo>izicne tutti i mass media. 
Quindi può chiarire a cosa la 
nfetimento. Eviti di lanciare 
messaggi cifrati, dica quali so
no le prove nascoste. E non di
mentichi che esistono prove 
politiche e prove giudiziane. 
Noi abbiamo fatto il possibile, 
abbiamo cercato di aprire tutte 
le parte. Ma il muro di gomma 
è stato alzato propno dagli 
esponenti dei partiti. La verità 
è ci e manca un politico penti-
io». Come dire, baita con le ac
cusi: generiche. Orlando fac
cia rifenmento ad episodi pre
cisi. Chi c'è nel n inno dell'ex 
•line aco democrisiiano? Il giu
dice Falcone che ria avviato le 

inchieste sui delitti politici? La 
Procura della Repubblica' Fal
cone non replica. Parla invece 
l'altro procuratore aggiunto di 
Palermo, Pietro Giarnmanco. il 
candidato numero uno alla 
poltrona di capo dell'ufficio 
del Pubblico ministero. «Pro
prio alcuni delitti politici-dice 
Giarnmanco - sono stati istruiti 
quasi in presa diretta con i 
mezzi di inlormazione. Tutti 
sanno che sono state inviate 
precise contestazioni di reato 
dalla Procura della Repubblica 
al giudice istruttore che le ha 
accolle». Il riferimento è all'in
chiesta sul delitto Mattarella. 
Lo scorso autunno i magistrati 
palermitani hanno spiccato 
due mandati di cattura contro i 
killer neri Giusva Fioravanti e 
Alberto Cavallini, indicati co
me gli eseculon materiali del
l'assassinio del presidente del
la Regione siciliana: «Siamo in 
attesa delle decisioni del giudi
ce istruttore - riprende Giarn
manco - che certo non si tiene 
le carte nei cassetti ma si muo
ve come si conviene ai giudici: 
senza sollevare polveroni". Un 
invito a non confondere il giu
dizio politico con le prove giu
diziarie giunge dal sostituto 
procuratore Guido Lo Forte 
uno dei titolan dell'inchiesta 
Mattarella: «Non deve scanda
lizzare né sorprendere la diffe
renza di valutazione tra i melo
di giudiziari e quelli della poli
tica, poiché gli schemi logici e 
le necessità sono diverse-. 

l'Unità 
Sabato 
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